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Ancora una clamorosa operazione dell'Anonima sequestri? 

Rapito 
Lo aspettavano sotto casa 
Emilio Baroni, noto industriale del formaggio, rientrava da una serata al Lyon's Club — La moglie ha assistito dalla finestra 
della villa alla drammatica scena — Caricato sulla sua stessa vettura e poi trasferito in un camioncino — Tracce a Milano ? 

art'. 

Dal nostro inviato . 
LODI. 1 

Rapito nella notte un com
merciante ed agrario lodigia
n i uno dei più noti nel st.t-

» tore dei formaggi e dell'alle
vamento di bestiame. Si chia
ma Emilio Baroni, ha 33 an
ni e una posizione economica 
senza dubbio invidiabile. La 
tecnica è identica a quella 
usata per il sequestro dell'ar
chitetto milanese Aldo Canna-
vaie; identica anche l'auto al 
volante della quale si trova
va la vittima al momento dol 
rapimento. • 

Il fatto è avvenuto questa 
notte alle 2.30 in corso Maz
zini, davanti al numero "A 

. dove Emilio Baroni abita in 
una villa assieme al padre 
(agrario e commerciante dì 
formaggi a sua volta), alla 
madre, alla moglie e al figlio 
di quattro mesi che porta le 
stesso nome del nonno Car
lo. Emilio Baroni aveva tra
scorso parte della notte al 
«Lyon's club» di via XX Set
tembre. Il sequestro è avve
nuto proprio davanti al can-

. cello della villa ed ha avuto 
come testimone la moglie del 
Baroni, svegliata dalle grida 
del marito al momento in cui 
l'uomo è stato aggredito dai 
quattro rapitori. 

Ecco quella che sembra es
sere la ricostruzione più pro
babile: Emilio Baroni arriva 
verso le 2,30 davanti alla villa 
di Corso Mazzini al volante 
della sua « Porsche » grigia e 
scende per aprire il cancello; 
due dei quattro rapitori lo 
attendono già all'Interno, na
scosti in una sorta di guar
diola che si trova sulla de
stra • dell'ingresso. Quando il 

• commerciante spalanca l'in
ferriata e gira le spalle per 
tornare a bordo dell'auto, i 
due uomini gli balzano ad
dosso contemporaneamente ad 
altri due, scesi un attimo pri
ma da un camioncino, un 
« Fiat 238 », targato Cremona, 
che era stato parcheggiato a 
pochi metri di distanza dalla 

. villa. Emilio Baroni reagisce 
e grida; dopo una breve col
luttazione viene ridotto alla 
impotenza. 

Le sue grida vengono però 
sentite dalla moglie Luisa, di 
27 anni, che si affaccia alla 
finestra e fa appena in tem-

; pò a vedere il marito carica-
' to a forza sulla Porsche che 
i riparte subito. L'auto farà so-
; lo un centinaio di metri, se-
'• guita dal camioncino, sul 
: quale il Baroni verrà carica

to un attimo dopo. 
Queste le fasi del sequestro; 

- dalle 2,30 di questa notte di 
Emilio Baroni non si è sapu-

' to assolutamente più nulla. 
Porte e finestre della villa di 

, Corso Mazzini sono sbarrate 
. da questa mattina: non è sta

to possibile avere nessun con-
: tatto con i familiari dei ra-
: pito. 

• Quello di Emilio Baroni è il 
" sesto rapimento che avviene 
- in Lombardia ed il nono che 
• può essere attribuito ad una 
• fantomatica « anonima seque

stri » in Italia da due anni a 
questa parte. E ancora una 
volta i rapitori hanno dimo
strato di agire con la massi
ma sicurezza e con un alto 
livello di « professionalità >«. 
Soprattutto hanno conferma
to di saper scegliere con esat
tezza degna delle migliori in
formazioni bancarie la loro 
vittima. Emilio Baroni, infat
ti, è proprietario di tre azien
de agricole di cui due si tro
vano a Borghetto Lodigiano 
e una, quella per la lavora
zione e l'invecchiamento di 
formaggio, a Lodi. 
- A Borghetto Lodigiano il 
nome di Emilio Baroni, oggi, 
e quello del padre Carlo fino 
a qualche anno fa, significa
no la cascina a Viganone » per 
un • totale di circa quattro 

. mila pertiche di terreno. L'at-
- tività principale di queste due 

. aziende agricole è l'alleva-
. mento di bestiame di razza 
• pregiata, importato dall'este

ro.-A Lodi invece c'è la case:-
• na «Zaffaronax dove vengo

no lavorati e fatti invecchia
re i fontaggi. Non è tutto: 
Emilio Baroni è anche pro
prietario di alcuni palazzi nel 
centro di Lodi (il palazzo 

' «Cristallo», ad'esempio, con 
• più di cento appartamenti i e 

lottizza con buoni guadagni 
. altri terreni che possiede nei 
: pressi di Borghetto. Chi invi

dia la sua posizione economi
ca parla di Emilio Baroni co
me del «vitello d'oro», ma : 

: più gli riconoscono Io stampo 
di un assiduo imprenditore, 

• estremamente attaccato al 
suo denaro e alle sue pro-

- prietà. Lodi, come tutte le cit
tà di provincia, ha una vita 
notturna popolata da perso
naggi tipici e all'interno del
la quale tutti si conoscono. 

In un cestino della spazza
tura in piazza Oberdan a Mi
lano. vicino a un chiosco di 
bibite, è stato intanto trova
to un sacchetto contenente 

•_ una pistola calibro 0,357 Ma-
," gnum, una pistola calibro 
. 7,65, un paio di guanti mar-
'. rone. un tampone di cotone 
, Idrofilo e una bottiglietta con

tenente una sostanza liquida. 
« II liquido contenuto nella 
bottiglietta — hanno detto gli 
investigatori — è probabil-

- mente una sostanza narcoti
ca, ma è tuttora all'esame de
gli esperti della scientifica. 
Stiamo facendo alcuni con
trolli. Per il momento possia
mo dire che solo intuitiva
mente abbiamo collegato que
sto ritrovamento col rapimen
to avvenuto a Lodi questa not-

. te. anche in ragione del fatto 
- che una segnalazione ha av

vertito che l'automezzo dei 
rapitori si è diretto verso Mi
lano». 

Mauro Brutto 

Colpo da 200 milioni a Roma 

Quattro armati 
S in manicomio 

rapinano paghe 
degli infermieri 

I banditi hanno sparato raffiche di mitra in aria 
Feriti lievemente una guardia e un impiegato 

Per i reati di competenza del pretore 

Non più di 30 giorni 
il carcere preventivo 
E' stato stabilito dalla Corte Costituzionale 

I detenuti nel processi che si celebrano davanti al pretore 
non possono scontare più di trenta giorni di carcerazione 
preventiva. Lo ha stabilito una sentenza della Corte costitu
zionale che ha dichiarato illegittimo il terzo comma dell'ar
ticolo 272 del codice di procedura penale. 

• In base alla decisione dei giudici costituzionali, gli accu
sati dovranno essere rimessi in libertà non solo — come la 
norma impugnata già prevede — quando l'istruttoria, alla 
scadenza del termine di carcerazione non si sia ancora chiu
sa, ma anche quando, entro i 30 giorni, ultimata l'istruttoria, 
sia stato emesso il decreto di citazione a giudizio, oppure, nel 
caso in cui si proceda con il rito direttissimo, il decreto di 
citazione non debba essere emesso. 

Prima dì questa sentenza Infatti era valido un inciso con
tenuto nell'articolo 272 il quale affermava che l'arrestato do
veva essere scarcerato al termine dei 30 giorni se « non era 
stato emesso decreto di citazione in giudizio». La conseguen
za pratica era che la custodia preventiva poteva essere man
tenuta In questi casi senza limiti precisi. 

La sentenza di illegittimità si basa sull'articolo 13 della 
Costituzione il quale, nel garantire la libertà personale, esi 
gè che la legge preveda casi e modi di ogni restrizione di 
essa. Da ciò deriva — ha detto la corte — che oltre al ter
mini fissati in relazione alla fase istruttoria del processo van
no fissati dei termini massimi. Tali termini varleranno nella 
misura che il legislatore stabilirà a seconda dei casi. 

La corte, con un'altra sentenza, ha riconosciuto viziati 
« per eccesso di delega » e quindi illegittimi, quattro decreti 
di esproprio, emanati nel 1952, 57 e 58, il primo, in base alla 
legge Sila e alla legge stralcio a favore dell'Ente Puglia e Lu
cania, e il secondo, il terzo e il quarto dell'Ente Maremma. 
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Almeno duecento ormai coinvolti nella catena di vendette a Guardavalle 

S'ALLARGA IL CERCHIO DELLA FAIDA 
Un paese pieno di paura e silenzio - Anche una donna arrestata - L'ultima vittima aveva cercato 
scampo a Torino ma ne era stata ricacciata dagli stessi parenti terrorizzati - Intere famiglie la
sciano le abitazioni e si danno la caccia - Il coraggio di parlare - Una strana concezione «culturale» 

Dal nostro inviato 
GUARDAVALLE, 1 

Otto morti e dieci feriti in 
due mesi. I due clan mobili
tano ormai non meno di due
cento persone. Chi porta i 
cognomi Randazzo, Tedesco, 
Gallace, Andriacchio, Daniele, 
Fama è, in un modo o nell'al
tro. dentro l'assurda • logica 
della faida. E lo ea e ha pau
ra perfino di parlarne. Si 
muove e agisce come non 
avesse quel terribile problema 
addosso. Dopo la nuova gior
nata di fuoco un silenzio ter
ribile è tornato nelle strade, 
nelle case umide, nei dirupi 
e nella boscaglia che sta at
torno a Guardavalle. Altri 
due morti sono stati portati 
all'obitorio, mentre tre giova
ni sono stati arrestati e qua
si certamente verranno accu
sati di aver preso parte 
al « commando » mascherato 
che ha agito ieri per conto 
dei Randazzo contro i Tede-
eco. Sono Antonio Danie
le, Vito Fama e Giuseppe 
Franco, quest'ultimo prove
niente da un passetto della 
confinante provincia di Reg
gio. La faida non conosce con
fini né di terra, né di paren
tela. 

n Fama e il Daniele, figli 
di una stessa madre sono in
fatti anche nipoti della don
na che loro stessi avrebbero 
ucciso ieri. Erano appena gua
riti delle ferite di Capodan
no. quando i Tedesco (un 
commando di quattro perso
ne anche allora) avevano con
detto il primo sanguinoso e 
premeditato assalto ai Ran
dazzo. 

G!i arresti, i lunghi inter
rogatori. i pattugliamenti dei 
carabinieri, il viavai - delle 
. « gazzelle ». lungi dal buttare 
acqua sul fuoco della faida. 
acuiscono i rancori, scavano 
fossati più profondi fra le fa
miglie. spingono i riluttanti 
a sentirsi ormai anche loro 
dentro la logica assurda del
la guerra aperta fra le due 
cosche. Questa notte. - ad 
esempio, è stata arresta
ta, cerche trovata in posses
so di una pistola. Maria An
drea echio. 47 anni, madre del 
tredicenne Rocco Gallace. uc
ciso il giorno di Capodanno. 
cognata di Salvatore Gallace, 
ucciso ieri, madre di altri due 
Gallace in galera per l'assal
to del primo gennaio. Era an
data via da Guardavate con 
il marito e gli altri figli ma, 
dopo qualche settimana, 
quando i carabinieri avevano 
allentato la morsa sul passe. 
la famiglia aveva fatto ritor
no. forse nella consapevolez
za che !a vendetta poteva rag
giungerla ovunque, e tanto 
valeva quindi rimanere in 
paese 

Anche la donna uccisa ieri. 
Angela Rjsa Daniele — 87 an
ni. il marito ucc'so sei anni 
fa, due figli in galera, altri 
parenti uccisi o feriti a'cunl 
gicmi dopo lo scoppio della 
carena di 'endette — era par
tita un giorno per Torino. 
Qui però, un parente non se 
l'era sentita di tenerla In ca
sa e l'aveva rispedita a Guar
davalle dove la donna aveva 
ripreso a lavorare nel suo ne

gozio di frutta e verdura do
ve ieri è stata uccisa: sembra 
che lei fosse la prima vitti
ma designata nell'elenco delle 
persone che ha fisso in testa 
Nunziato Randazzo, il lati
tante « giustiziere » cui si at-
tribuivebbe la responsabilità 
di aver organizzato la sorti
ta di ieri. « Ha avuto sempre 
una lingua lunga » dice impie
tosamente di lei la gente le 
gata ai Randazzo. Non le per
donano di aver sempre di
chiarato che i suoi figli e suo 
marito « seno stati uccisi dal
la mafia ». 

Salvatore Gallace. il pasto
re diciottenne, il cui corpo 
senza vita è stato trovato ie
ri a un'ora di cammino da 
Guardavalle vicino al suo 
ovile, sembra che, assieme ad 
altri giovani della famiglia Te
desco, dei Gallace. degli An-
dreacchio da tempo parteci
passe a delle « battute » a 
caccia di Nunziato Randazzo. 

. Una caccia che è costata a 
lui stesso la vita. • • ' 

Quanta gente manca ora 
dalla - propria abitazione? 
Quanti individui sono a cer
carsi fra macchie e boschi per 
proseguire lo sterminio maga
ri -quando l'attenzione su 
Guardavalle sarà di nuovo 
diminuita? 

«Oggi è peggio che a Ca
podanno — ci ha detto un 
giovane studente — perchè 
non vi è più certezza su do
ve Incomincia e dove invece 
finisce il confine della faida. 
Il cerchio si è allargato, in
somma. Ieri. poi. poteva es 
sere una strage di ancor più 
vasta portata. La macchina 
che ha seminato la morte, in
fatti, ha attraversato il corso 
principale fra le 11 e le 12. e 

e i colpi di pistola e fucile non 
si sono contati. Ce stato il 
fuggi-fuggi. Poteva. succedere 
di peggio. Nel bar. nel nego
zio dove c'erano i bersagli del 
commando per fortuna in 
quel momento non si trova
vano altre persone». Nel bar 
c'era un ragazzo, un Andreac-
ch:o ferito ad una mano, non 
si sa fino a qua! punto ca
sualmente. 

Ma che cosa ' e chi scava 
tanto profondo odio nell'ani
mo di questi contadini, di 
questi giovani, delle donne? 
Per comprendere questa tra
gedia occorre, a nostro avvi
so. tener presente l'innesto 
che si sta operando (a Semi
na ra molti anni addietro, a 
Guardavalle più di recente) 
in Calabria fra vecchia e nuo
va mafia, fra vecchi e nuovi 
interessi, in una condizione 
economica e sociale lacerata 
e piena di contrasti. 

Questo l'inizio: quando poi 
d-a uno sgarbo in affari si 
passa al sangue, scatta di 
nuevo l'antico meccanismo 
della falda. Un giornalista del 
Nord scrisse tempo fa che 
queste popolazioni non si pre
sentano mature a recepirà la 
« cultura » dell'Italia indu
stria. izzata. La realtà è che è 
difficile per costoro recepire 
solo la « cultura » restando 
esclusi nei fatti dal progres
so economico e sociale. 

Franco Martelli 

Una vet ra ta c r ive l la ta dai pro ie t t i l i del rap inator i a l l 'ospedale romano 

L'altro giorno era stata la volta degli uffici amministrativi dell'ospedale San Giovanni. Ieri i rapinatori hanno preso 
di mira l'ospedale psichiatrico di Roma a Santa Maria della Pietà»: il bottino è di 200 milioni in contanti, pari alle buste 
paga del personale. Appena cinquanta in meno del San Giovanni. Sono entrati in quattro, camuffati con parrucche e barbe 
finte, e si sono «presentati» sparando due sventagliate di mitra sul soffitto'dell'ufficio cassa. Trenta infermieri sono stati 
costretti a sdraiarsi a terra, mentre uno dei malviventi provvedeva a mettere fuori uso il centralino telefonico. I banditi 
hanno portato via gli stipendi in due valige. Hanno anche s parato e ferito leggermente due Vigili notturni ed un impiegato, 

colpiti di striscio da proiet
tili vaganti. Il « colpo » è 
stato compiuto verso le nove 
di ieri mattina. I quattro ra
pinatori sono scesi da una 
« 124 » con le armi in pugno, 
abilmente • camuffati: lunghe 
parrucche fiammanti, occhiali 
neri e barbe posticce. Sono 
entrati in un reparto del 
grande stabile dove ha sede 
l'ospedale psichiatrico, a Mon
te Mario, dirigendosi subito 
verso l'ufficio cassa. 

Uno dei malviventi si è però 
separato dai complici, ed ha 
fatto irruzione nella stanza 
del centralino telefonico: dopo 
avere intimato alla telefonista 
Luigia Pettinelli di non muo
versi, ha tagliato tutti i fili 
mettendo completamente fuo
ri uso le apparecchiature. 
Uscendo dal centralino il ban
dito si è imbattuto in un im
piegato del nosocomio, Edoar
do Santini, che avendo già 
sentito i primi spari si aggi
rava smarrito nell'atrio, senza 
ancora realizzare se di rapina 
si trattava o d'altro, « Ingi
nocchiati! », gli ha ordinato. 
e lo ha colpito con un calcio 

Subito dopo il rapinatore si 
è unito ai complici, che ave
vano già fatto irruzione nello 
stanzone dove ha sede la cas
sa. Due raffiche di mitra spa
rate all'improvviso contro il 
soffitto erano servite più del
le parole a convincere trenta 
infermieri a sdraiarsi a terra. 
I proiettili rimbalzavano e ca
devano da ogni parte. • 

Nessuno ha " osato reagire. 
tranne il vigile notturno Mi
chele Calabresi, di 54 anni, 
che faceva da scorta durante 
il pagamento degli stipendi 
all'impiegato Fabrizio Urbani. 
di 32 anni. Uno degli armati 
lo ha dissuaso sparando una 
raffica di mitra sul pavimento 
ad un metro dai suoi piedi: ' 
colpito di rimbalzo dai proiet-
tili, il vigile guarirà in pochi 
giorni. Anche l'impiegato è 
stato colpito di striscio alla 
testa da un proiettile, ma ha 
subito una ferita di lieve en
tità. 

Dopo avere immobilizzato i 
presenti i banditi hanno riem
pito due valigie con le buste 
paga degli infermieri, e sono 
fuggiti a bordo di due a Fiat 
124 ». La polizia poco dopo ha 
ritrovato le vetture abbando
nate a poca distanza dal 
a Santa Maria della Pietà»: 
in una delle auto i banditi 
hanno dimenticato 18 buste 
paga, contenenti complessiva
mente tre milioni di lire. 

. • • • -

MILANO. I. 
Giovanni Bona, il direttore 

dell'agenzia di Castellanza del
la Banca Popolare di Novara 
ferito alla testa da un colpo 
d'arma da fuoco sparatogli 
giovedì scorso da un malvi
vente nel corso di una rapina, 
è morto stamani. Giovanni Bo
na lascia la moglie e due figli. 
Le condizioni del direttore di 
banca erano apparse disperate 
fin dal momento in cui era 
stato ricoverato all'ospedale di 
Legnano. Inutilmente i sani
tari si erano prodigati per 
salvargli la vita, il proiettile 
lo aveva raggiunto alla nuca, 
alla base della regione cervi
cale. condannandolo a morte. 

Giovedì scorso alcuni malvi
venti fecero irruzione neila 
agenzìa della Banca Popolare 
di Novara a Castellanza in 
provincia di Varese. Dopo 
aver svuotato i cassetti di 
tutto il contante depredarono 
anche portafogli e borsellini 
di impiegati e clienti della 
banca. Quindi si rivolsero al 
direttore perché aprisse la 
cassaforte. A questo punto 
un complice che faceva da 
palo ha dato l'allarme: aveva 
visto sopraggiungere una pat
tuglia dei vigili urbani chia
mata sul posto da una per
sona che dall'esterno aveva 
assistito alla scena. Questo im
previsto è stato sufficiente 
perché il bandito che si tro
vava alle spalle del Bona per
desse la calma e facesse par
tire alcuni colpi di pistola 
uno dei quali raggiungeva lo 
sventurato. 

GUARDAVALLE — Il corpo dell'uccisa nel suo negozio di frutta 

Misteriosa imboscata nei pressi del lago Tanganika 

Due impresari abruzzesi 
assassinati nello Zaire 

L'AQUILA, 1 
Due impresari abruzzesi, re

sidenti da vari anni nello 
Zaire, a Kalemle, sul lago 
Tanganika, sono stati assassi
nati in una imboscata il 26 
febbraio scorso. I due uccisi si 
chiamavano Zelino Vertlc-
chlo. di 52 anni, e Pietro Co-
lucci, di 44 anni, originari di 
Gagliano Aterno, in provincia 
dell'Aquila. La notizia è stata 
confermata dall'ambasciata 
d'Italia a Kinshasa la quale 
ha invitato 11 ministero degli 
Esteri di informare i fami
liari delle vittime. 

Da una prima sommarla ri

costruzione dei fatti sembra 
che il Verticchio e II Colucci 
siano stati abbattuti, insieme 
a due zairesi impiegati nella 
loro impresa > di • costruzioni, 
mentre stavano controllando 
i lavori su una strada. La mo
glie del Colucci, sorella del 
Verticchio, Siria, risiede a 
Pescara insieme ai figli Mi
chele di 24 anni e Anna di 17. 
La ragazza frequenta il secon
do liceo scientifico. Siria Ver
ticchio è partita questa sera 
alla volta di Kalemle. 
• Il Verticchio e II Colucci 
erano costruttori nello Zaire, 

dove dirigevano un'importan
te azienda da loro stessi fon
data . diversi anni fa- Ze
lino .. Verticchio, che era 
vice console . onorario, do
po l'ultima guerra aveva rag
giunto l'allora Congo Belga, 
lavorando in proprio e crean
do l'impresa di costruzioni in 
seguito espropriata. Nello Zai
re aveva sposato una donna 
Italiana, di nome Rita, dalla 
quale non aveva avuto figli. 
La dònna si trova attualmen
te a Kaleme, la città In cui il 
Verticchio e il Colucci risie
devano. 
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Un gruppo di latitanti 
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Alla macchia 
per una 

campavano 
sui sequestri 

Quattro arrestati - Trovato in casa di un fuggia
sco parte del riscatto pagato per Agostino Gerace 

PALMI (R.C.), 1; 
Il rapimento del procura

tore legale Agostino Gerace, 
sequestrato alla fine di gen
naio e rilasciato 15 giorni do
po, sarebbe stato compiuto da 
un gruppo di latitanti per co
stituire un fondo che permet
tesse loro di continuare a 
vivere alla macchia. Questo 
sembra emergere dalle inda
gini, che hanno avuto ieri 
una svolta decisiva con la 
identificazione di sei dei pre
sunti rseponsablli. Per il 
momento i carabinieri sono 
riusciti ad arrestare quattro 
Indiziati: Filippo Gerace, 
omonimo del rapito, di 22 an
ni ricercato anche per altri 
reati (rapina e furto), Pa
squale Pilletti, rintracciato a 
Torino, Pietro Buffone e Giu
seppe Caparelli. Sono attiva
mente ricercati Antonio Ge
race di 29 anni, legato alla 
strage di Gioia Tauro nel 
gennaio 1971 e Carmelo Pil
letti. 

Nel rifugio torinese del Pil
letti, i carabinieri avrebbero 
trovato le prove decisive del 
rapimento. Il giovane è stato 
sorpreso nel capoluogo pie
montese in casa di alcuni pa
renti, in via S .Agostino. Du
rante la perquisizione sareb
bero stati trovati alcuni pac
chetti di banconote di grosso 
taglio (che sembra facessero 
parte del riscatto versato dai 
familiari del rapito), una car
ta topografica della Calabria 
sulla quale era contrassegna
to, con una crocetta, il luogo 
dove Agostino Gerace sareb
be stato tenuto prigioniero, 
una pistola munita di silen
ziatore e ritagli di giornali 
con le notizie riguardanti il 
rilascio del giovane procura
tore. 

Il nome di Antonio Gerace 
(uno dei due indiziati attiva-, 
mente ricercato) è legato, co
me si è detto, alla strage di 
Gioia Tauro. Per essa diver
si accusati sono fuggiaschi e 
è per questo che si sarebbero 
decisi a organizzare seque
stri a scopo di ricatto. Nella 
strage che destò enorme im
pressione per la ferocia e la 
determinazione con là quale 
fu compiuta, tre membri del
la famiglia Italiano furo
no spietatamente uccisi e un 
altro fu ferito durante l'ora 
d'aria mentre era nel car
cere di Palmi. «'•-•'' 

Secondo l'accusa, la strage 
fu compiuta dal Gerace, in
sieme con il fratello Carmi
ne e con altri due complici, 
per vendicare l'uccisione del 
fratello Filippo di 19 anni, as
sassinato a fucilate il 7 aprile 
1970 da Giuseppe Italiano. 

La strage fu compiuta in 
. due tempi. Antonio e Carmi

ne Gerace si sarebbero appo
stati poco dopo il mezzogior
no del 30 gennaio 1971, sul
la terrazza del palazzo della 
Cassa di Risparmio che sor
ge in via Roma, a Palmi, 
ad una trentina di metri in 
linea d'aria dal cortile del 
locale carcere giudiziario. 
Quando Giuseppe Italiano en
trò nel cortile per l'ora di 

aria, uno dei due fratelli, con 
un fucile di precisione gli spa
rò due colpi, ferendolo alla 
schiena e ad una gamba. Su
bito dopo, I due si diressero 
a Gioia Tauro, a otto chilo
metri da Palmi, e, a « Val
le Amena » uccisero a colpi di 
pistola e di fucile Domenico 
Rocco, e Pasquale Italiano. 

Mortalità 
perinatale: 
indagine in 
90 ospedali 

La FIARO (Federazione 
delle amministrazioni ospeda
liere) si propone di uti l izzar* 
tulle le sue strutture per 
raccogliere, coordinare ed 
elaborare, in un'Indagine che 
per dodici mesi interesserà 
90 ospedali i tal iani, tutto 11 
materiale necessario a dare 
un valido contributo alle in
dagini intese a stabil ire le 
cause del fenomeno della 
mortalità perinatale. 

Secondo i dal ! r iportat i dal
la FIARO, ogni anno, su 
mille bambini nati In I ta l ia, 
ne muoiono in media tren
taquattro nelle prime setti
mane d! v i ta. La media 
della mortalità perinatale va 
dal dodici per mil le nella 
provincia di Firenze all'80 
per mille nel centro storico 
di Napoli. 

Si tratta di un fenomeno 
estremamente grave, che pe
raltro si presenta statico ne
gl i ul t imi anni e ci distacca 
progressivamente dagli a l t r i 
paesi, In cui I progressi del
la medicina preventiva con
sentono di abbassare sensi
bilmente l'indice di morta
l i tà. 

Ultime 
le italiane 

nell'uso 
della pillola 

GENOVA, 1. 
•'• Sono 227 mila le donne i ta
liane che usano la « pillola » 
ma, nonostante che l'uso di 
questo tipo di contraccettivo 
sia in continuo aumento, i l 
nostro paese è tuttora in co
da: solo II 2,5 per cento del
le italiane dai 15 ai 44 anni 
usa la pi l lola, contro i l 32 
per cento dell'Olanda, i l 29,5 
della Germania, i l 19 degli 
USA, i l 12 della Francia, Il 
7,5 del Portogallo e i l 5 per 
cento della Spagna. 

Questi dati sono stati co
municati nel corso del se
condo seminario internazio-

. naie sul controllo della fe
condità apertosi questa mat
tina a Genova, nella sala 
dei congressi della Fiera del 
Mare. 

SUL N. 9 DI 

Rinascita 
da oggi in tutte le edicole 

• Fiducia nel paese (editoriale di Gerardo Chiaromonte) 
• Si al finanziamento no alla sanatoria (di Alessandro 

Natta) 
• Forze armate e Costituzione (di a. e.) 
• Pioggia di rincari sulle buste paga (di Gianfranco 

Polillo) 
• Intolleranza 1974 (di Lucio Lombardo Radice) 
• Dieci anni perduti (di Felice Ippolito) 
• Coni industria: alla ricerca del presidente (di Carlo 

M. Santoro) 
• Crisi francese: la risposta delle sinistre (conversazione 

con Georges Marchais. Francois Mitterrand e Robert 
Fabre) 

IL CONTEMPORANEO 
LA GIUSTIZIA IN ITALIA 

Il diritto in una società che cambia (di Edoardo 
Perna) v 

Gerarchie e potere nella magistratura (d i A lber to 
Malagugini e Generoso Petrella) 
Le riforme in quarantena (di Ugo Spagnoli) 
La crisi d'identità degli operatori del diritto (d i 
Pietro Barcellona) 
Domanda di giustizia come servizio sociale (di 
Giuseppe Cotturrì) 
Né soltanto dentro né soltanto fuori (di Domenico 
Pulitanò) 
Per una politica della giustìzia (di Nino Greco) 

Francia e Germania ai ferri corti (di Bruno Ferrerò) 
Un falso europeismo che divida il terzo mondo (di 
Giuseppina Cozzi) 
Autonomia del pensiero di Gramsci e di Togliatti (di 
Cesare Luporini) 
ARTI • Il nodo dall'arte moderna in URSS (di Antonio 
Del Guercio) 
CINEMA - La montagna sacra tra Capra e De Mille 
(di Mino Argentieri) 
TELEVISIONE - Vivisezione di Sandokan, ma anche 
d'un'epoca (di Ivano Cipriani) 
LA BATTAGLIA DELLE IDEE - Celso Chini. Gli scio
peri del 1943; Mario Spinella. Tante storie di Castel
lartela; Natale Antonio Rossi, Rosa Rossi: scrivere a 
Madrid; Giampietro Marconi, Tre lezioni sulla demo
crazia 
Whisky • e rivoluzione * (dì Lamberto Pignotti) 

Ospedale Generale Provinciale « L SACCO » 
Via G. B. Grassi 74 - Milano 

richiede infermieri generici, professionali, ostetriche, pueri
cultrici diplomati e 6 assistenti anestesisti • trattamento eco

nomico Fiaro-Sindacati — possibilità di \itto e alloggio 

M & ^ M À & Ì I Ì W 4 ^ ^ ^Mt^M^^^ÉàiìMMÉÉ^ S > X-t-\ 

file:///itto

